


EDALIDE
CAM B I SE

- DRAMMA PER MUSICA

PER CELEBRARE
IL FELICISSIMO GIORNO NATALIZIO

. DI SUA MAESTA FEDELISSIMA
L’AUGUSTISSIMA

DONNA MARIA L

REGINA DI PORTOGALLO
DEGLI ALGARVI, &c. &c.
L1177 DE ¢ ‘%80,

NeLns STamMmPERIA REALE







ARGOMENT O.

. Opo, che 1l Tiranuno Terfandro Prin-

cipe Tebano ebbe uccifo Laodamafo Ré
| di Tebe , ed ufurpatogli il Trono; per=
Jeguito D infelice Principefla Edalide di lui
Siglia , la quale , dopo la follevazione , va-
gava fuggitiva [cortata da un partito di po-
ebt Duct , e Unflodi , che a let fi confervara=
no fedeli. Volendo dunque afficavarfi il Tro-
no , ordino a Cambife [uwo figlio , che procu=
rafle la traccia della raminga Edalide ; e che,
diffrutto , che avelfe il [eguace partito , la
conducefle prigioniera in Tebe; oppure I ucci-
delfe. Ando 1l giovanetto Cambife per efegui=
re s1 Liranmico cemmno;, ma avveénne , che inte«
neritoft delle lacrime dell’ opprefla Principe/
fa , non che forprefo dalla [ia wvirti , e bel-
lezza , ardentemente (¢ ne iunammoro ; tal-
che , corrifpoflo amante , a lei giuro eterna
fede. Quindi informato 1l Tiranno di quefla
loro amorofa intelligenza , obbligo il figlio @
reftituirfli alla Corte 5 ove giunto , lontanp
dalle Reggia lo fe’ rinchindere in un ofcure
carcere; e pubblico di dare un premio a gz}el-
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la mano , che privafle di vite D accenhata
Principefla Edalide.

Dopo qualche tempo divulooffi il grido,
che Ter[andro , avea [ielta un’ incognita Prin-
cipefla , conla quale era [ua volonta , che fi ma-
ritafle il prigionievo [uo figlio Cambife. Ad
una tal voce [i rifolfe la [veniurata Princi-

pefle LEdalide di tranfportarfi in Tebe ; onde

tentar le wie per obbligare il [uo amante &

confervarle la r@fﬂ?‘dh’liﬁ‘(fﬁ , talche per non
elfer fcoperta s introdufle nella Reggia in abi-
to virile [otto nome di Arface ; dichiarando
al Re effer egli D uccifore della Principefa
Edalide , moftrandogli , per prova, unvricco e
{ur noto montle , quale diffe averle tolto [ul
momento , che P uccife. Finalmente , il fido
e valirofo Agenore , coftante , ma [egreto par-
titante della prole dell wccifo Laodamafo |
avendo in Arface deflramente riconofciuta la
divifata Principella , [ecretamente follevo 2
popols , e le [chiere onde rimetterla in So-
glio.

Alle [ollevazione [ervi di opportuna oc-
cafione il concor(o de’ Grandi , quali interven-
wero in 1ebe al cenno di Terfandro per affif=
tere all’ Imenco , che egli avea conclufo per
Cambife , quale poi [i effettuo con laz Princi-

pelfa Bdalide , da’ popoli acclamata per lore

Regina,
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Sopra quefit fondamenti, tratti in parte
da diver[i favolofi Scrittori, ed in parte ve-
riftimilmente ideati, fi ravvolgono gli avveni-
mentt del prefente [uccinto Drammatico Come

jjozzimmm.
- W
EF . Il tempo, ¢ il giorno deftinato da Ter-

fandro per la celebrazione dell’ Imenéo del fuo
figlio Cambife.
I.a Scena ¢ 1n Tebe.

Si averte, che per comodo della mufica
fi ¢ cangiato il nome di Tifamene in Cams-

bile, &c.

Il Dramma ¢ ai Gaetano Martinelli Poe-

ta all’ attual {ervizio delle LL. MM. Fidelif-
{ime.
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INTERLOCUTORI

CAMBISE figlio del tiranno Terfandro, amante
di Edalide.

- a

Il Sig, Carlo Reyuna. N
EDALIDE figlia dell’uccifo Laodamafo Re di Te~

be, in abito virile {fotto nome di Arface.
Il Sig. Guufeppe Orti,
TERSANDRO ufurpatore del Regno di Tebe.
Il S1g. Luig: Torriani,

AGENORE Grande del Regno occulto amico del-
la prole di Laodamafo , ed amante di Lecori.

Il Sig. Giovanni Ripa.

LECORI PrincipeflaTebana, da Ter{andro defti- |
nata Spofa di Cambife. -s

Il Sig. Giufeppe Toti.

Tutt: Virtuofi della Real Capella di §. M. F.

I Compofitore della mufica ¢ il Sig. Gio=
vanni Cordeiro da Silva, Virtuofo della Real
Cappella di S. M. F.
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EDALIDE E CAMBISE.

o’

SCENA PR:IM A

Reali Appartamenti della Reggia di Tebe.

EDALIDE in abito wvirile fotto wome di Arfa-
ce , e [nor Duci.

ELLA paterna Reggia , ah fon
pur quefte

Le memorabil foglie! Unica Ere-
de.

Dell’ Impero Tebano

Io qui nacqui Regina. Ah fidi amici

De’ miei caft infelici ancor dolente

Imprefla la Tragedia avrete 1n mente.

Raminga, e fuggitiva in finte {poglie

Dal mio fatal Deftin qui fon coltretta

¥ W Ora




8 EpAvripe, ¢ CaAMBISE.

| Ora a volgere il pi¢. De’ mali miei

La perdita d’un Regno ¢ affai minore,

Che il perder di Cambife in oggi il core.

' Ma chi ¢ inoltra!.. OhCiel!.. Sicer-
104 ¢ defro; o

Agenore ¢ coftui! Fido vaffallo

Del mio gran Genitor fu quefti un giorno;

Forfe coftante ancor... Ma lo {perarlo
€ vano: |

Siegue ognor del Sovrano

La dichiarata forte ,

Benche ingiufta talor I” inftabil Corte.

S CEN A II
; AGENORE, e detta.

Ag. S Tranier: fe al Regio picde

| Brami proftrarti.., (Eterni Dei, chi
i miro!) (1)

\ Ed. (Ah mi conofce!)

| dz. (Oh flelle!..) (2)

|  Ed. Forfe il cammino & quefto ? (3)

f Ag. Fermati , afcola., . (Aime, fogno, o
i lon defto!)

I Ed.
I -
! (1) Offervando  con ammirazione Edalide. (2) Sorw
# prefo come [opra. (3) In atto di partire,




Ed.

:.z]g.-

Ed.

- s .[fg.
Ld.

Ag.

Ed.

P}

EpArLipE, E CAMBISE 9

Parla, che brami?

(Io non m’inganno. ) Ah foffri, (1)
Augufta Donna...

Heh-tack .« ¢

Softri, o Edalide 1nvitta. ..

Amico , ah forgi:

Se ancor di me pieta {enti nel feno,
Non palefarmi almeno.

Al zelo mio

Fidati pur. Ma qual maligna ftella
Quefta Reggia a calcar guida ituoi paffi ?

Forfe tu ignori...

Ah no: tutto m’ ¢ noto.

Del tiranno Terfandro

L’ indomabil ferocia

Vuol la mia morte, il fo: premj ha prQ-
polti N

A quella man crudele,

Che {venarmi fapra.

Se tanto fal...

Agenore, non curo,

Fra miei rifchi {marrita,

Se mi tradifce amor, perder la vita.

Quanto numano il Padre,

Con me pictofo, il {ai, moltroffi il Fi-
glio:

* v Nel

(1) Inginocchiandofs.
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Eparnipe, £ CAMBISE

Nel mio crudele efiglio

Mi fegui, mi foftenne, e mi difefe:

Per me d’amor fi accefe : in faccia ai
Numi

La fua fé mi giurd, giurai d’ amarlo. .. s

Eppure abbandonarlo,

Principefla infelice , oggi dovrai.

Non lo creder giammai. So, che decile

Severo 1l Genitor della (ua mano:

Che con placido ciglio

All’ Imenco bramato alletta il Figlio:

Che in quefte mura il Regno tutto ac-
colto,

In si felice di vuol che I’ onori ,

Che fe’ gli giuri, e Succeflor I’ adori;

Ma non temo pero. ..

Non lufingarti :

Varie d’ Amor fon Parti. Un luftro &
{corfo,

Che dal Padre infeguito,

¥u coftretto a. lafciarti: in duri ceppi,

In pena del fuo amor, quindi riftretto,

Forfe di te non ebbe .

Mai piti novella il Prence. Illuftre Spofa,

( Benche finor qual fia ciafcuno ignora )

D1 grazie adorna, e di fludiati vezzi,

Ilare in volto, e grave, agli occhi fuol

o1 moftrera fra poco...

Ld.



EpAavLipE, £ CAMBISE, 11

Ed. Al taci. Oh Dio!

Qual gelofo velen mi ferpe in feno!
Ah fe poteffi almeno una fol volta
A’ {guardi fuol moftrarmi!.. Amico, al-
colta:
Guidami al Reglo pie: la prima idea,
Che Amor mi prelento leguir vogl’ io.
Ag. Ne¢ ti {gomenta il rifchio
A cui ti efponi?..
£d. Oh Dio!
Solo d’Amor ne’ gravi miei perigli,
Il povero mio cor fente 1 conligli.

Fra le tempefte avvezza
A navigar queft’ alma,
Ogni configlio {prezza
Di provido Nocchier.

Da mille mali opprefla,
Cerca per fin la morte,
Stanca dell’ empia {orte
I ingiurie a {oftener. (1)




22 LEparipE, E CAMBISE.

SCEN A IIL

AGENORE, pot LECORL

4g. Ual tumulto nell’ alma
‘ Quel parlar mi defto! Qual nuova

tace

Per I infelice Edalide rifcalda

Oggi la mia virru. 1> Eccelfa Donna

Col foftegno de’ Grandi

In quefto di potrebbe

Rlﬂablluﬁ in Soglio! O voi de’ Reg

Protettrici Deita; voi, che {uperni

Gli eventi lor reggete, all’ alma mia

Infpirate valor! Che abbia ricetto

In Soglio la virtt giufto ¢ I’ oggetto.
Lec. Agenore opportuno

Al mio defir ti trovo.
Ag. Anima mia,

Qual mai celefte raggio

Cosi di gioia il tuo bel volto adorna?
Lec. Dimmi del Re Pinterna foglia ¢ quella ?
Ag. Ma qual della tua brama

E o ggetto, o mio Ben?
Lec. Sai fe Camblfe,

Da’ fuo1 remoti lidi,

_ Giune alla Reggia ancor?

Ag. |




Ag.
Lec.
_Aa'
Lec
Ag.
Lec.

Ag.

EpbpAavipe, E CAMRBRISE. 13

Finor nol vidi.

Reftati : addio.

Mi lafei?

Il Re mi1 attende.

Ne dir mi vuoti...

1>’ eccelfa cura ingombro

Tutto ho lo {pirto: addio.

No, non fia ver: Ben mio, t’arrefla..,.

Lec. Afcolta.

Ag.

Di felici fperanze

Ho ripieno il mio cor. Forfe Ia Spofa
Io faro di Cambife: il Re mi elefle;
A fe mi chiama; e vuole,

Che fumin I’ Are al tramontar del Sole.
Come! Tu dunque.

Lee. Un giorno

Ag.

Tua Regina io f{aro.
D’ abbandonarmi
Hai tu dunque coftanza ?

Lec. Un Soglio dunque

Ag.
Lec.

Ag.

Per eflerti fedel [prezzar dovrei?
Ne¢ ti affligge il lafciarmi?

Un gran {ollievo

F 1’ idea d’ un Diadema.

Ah infida, ah ingrata

I’ un’ anima {pietata iniqui, e rel
Sono 1 tuoi {entimenti,

Le fperanze, ghaﬁ"ettl, 1 {caltri accenti.
* vil . Va:




g# EpavLipe, £ CAMBISE

Va: m’ abbandona in grembo
Al mio tradito amor, perfida Donna:
Forfe il Cielo , chi fa... Stelle , qual

pena
Il cor mi opprime! Aime, qual fiera e =g
quefta

Infoffribile anguftia!.. Ah non pols’io
Reliftere al dolor: Barbara, addio.

Lungi dagl’ occhi tuoi
Crudele io gia m’ invio,
Ma con qual pena, oh Dio!
Solo puo dirlo Amor.
( Lafciatemi un momentc
Affanni del cor mio...
Ah quefto, oh Dio! ch’ io fento

Eccede ogni dolor.) (1)
S € B NoAud¥,s
IL.ecorr1, poi TERSANDRO.

Lee. He indifcreto amator ! Barbara, in-
fida
Senza ragion mi chiama. Amor non {of-
fre
Ol

( 1 ) Parie.



EpavipeE, ¢ CAMBISE. 15

Si rigida virtu. Fra il {effo imbelle
Difhcile ¢ invenir coftante un’alma
Nel primiero fuo amor , che giunga a
fegno | "
Ancor I’ offerta a ricufar d’un Regno.
Lec. Miniftri, ola: Dall’ ancorata Prora
Or difcenda Cambife : inclite infegne
Sciolganfi al vento allor , che il regio
picde
Le arene imprimera. Venga frattanto
L’ incognito Stranier, Lecori bella,
La tua benigna ftella
Del Real figlio mio ti offie la deftra: .
I tuoi pregi, 1 natali, e tante unite
Tue fublimi virtu , che in feno annidi,
> Nella {celta io previdi : ah fia tua cura
Ognor d’ alimentarle, onde maggiore
Dell> Impero Teban {plenda I’ onore.
Lec. Generolo Signor: I’ eccello dono,
Onde a parte del Trono oggi m’ invita ,
Improvvifo mi defta
Tal tumulto nel core,
Che de’ miei detti , oh Dio ! fcema il
valore.
Pur fra’ contenti miel
ubbio timor s’ interna.

Ter. E qual ?

P

* yitl Lece




16 EpArLipE, E CAMBISE.

Lec. Coftante
Forfe Cambife ancor vorra {erbarli
Nel {uo affetto primierc.

Ter. Sapra farlo cangiar Paterno impero.

S0 H N AW,
EDALIDE, e detti.

A lo Stranier fi avanza. Il cenno
mio
Pronta qui preflo -attendi. (1)

Ed. Al Regio piede
Umil, Signore, accogli
De’ tuoi ribelli un Duce.

Ter. Indegno! E ardifci
Con fronte si {erena
Di prefentarti a me?

Ed. Signor, raffrena
Intempeftiva I’ ira; e m1 conced:
Libero il favellar.

Ter. Parla, chi fei?

Ed. Arface¢il nome mio : nacqui in Corinto:
Da Edalide diltinto fra {uo1 fidi
Fuggitivi Guerrier, di lei mi accef::
La {ua deftra bramai:

Ter.

In-

C 1) - Lecori parte

S



Ter.
FEd.
Ter.

Ed.

Ter.

EpArLipE, E CAMBISE 17

Incerto fofpirai: quindi I’ ingrata

Alla richiefta mia, con tuono altero:

Temerario! Non fai chi fon? Chi fei?

Sol mi rifpofe , e mi fcaccio da lei.

Ah dove ; ah dimmi , in qual remota
parte

Quell’® altera lafciafti ?

Eflinta giace,

Su la {fponda del mar, che Sparta bagna,

L’ efangue {poglia; ed ora fra gliElift

Andra vagando 1’ alma. | |

Numi! E fia ver?

Con quefta man I uccifi,

( Oh felice delitto!)

Ma qual men dubbia prova

Aflicurar mi puo dell’ opra tua?

Quefto ricco monil, che {emiviva (1)

Io le tolfi dal {eno,

Aflicurar t1 puo §’ ella ancor viva.

Si, di Cambife ¢ un dono ; 10 lo raye
vilo. |

Della giurata fe quefti fu un pegno

Reciproco fra lor, Parti: ma pria,

Che del lucido di1 I’ atra nemica

Del {uo orror ne ricopra,

Liberale otterrai premio dell’ opra. (2)

* ix SCE-

(1) Confegna il Monile a Terfandro. (2) Edalide parte.




18 EpaArvipE, E CAMBISE

SHE- B NiAsTVL
TERSANDRO, poi CAMBISE,

Ter. Y Nafpettato, oh Ciel qual lieto even-
to !
Ed or da qual timore
Si trova , Eterni Dei , {ciolto il mio
core ! -
Cam. Su la temuta deftra,
Mentre un bacio t’ imprimo,
Tutti i fenfi del cor, Padre, tiefprimo.
Ter. Ch’io mi rammenti, o figlio,
L opre tue contumacl
Or pil tempo non ¢. Parlar m’ inteli
Per te [oavi al core
I moti di natura: al fen tiftringo,
"Tenero Padre 10 fono,
D’ ogni offefa mi {cordo, e ti perdono.
Csm. Ah Padre amato : il fangue mio , la
vita,
I miei fudori... Oh Dei!
Cofa offrirti potrei a me piu caro;
A te di piu follievo ? Ah dimmi , 1m-
poni,
Tutto efeguir vogl’i0...
Ter. Ratlrena, o figho,

Que’




EpArrrpeE, E CAMBISE, 19

Que’ teneri del cor moti improvvifl:
Quel ch’ io voglio da te di gia decill.
Lecori, ola.

SCENA VIL

LEcoRI, e detti.

Cam. (Q Telle, che fial)
Ter. T1 avanza. |
Lec. (Deh non tradirmi, o Sorte!)
Ter. Ecco: a si bei {ponfali
La mia paterna autorita t’ invita,
Tutta in Lecori unita,
E la belta del volto, _
E la beltd del cor, Prence, dnverrai:
I.a mia brama or tu{ai; rifletti aldono;
A chi te I’ offre; alla ragion del Trono.
Cam. ( Oh comando fatal!)
Lec. ( Numi, quel cigho
Gia perfe 1l fuo fplendor! )
Ter. Che penft, o figlo?
Cam. Dalla bonta d’ un Padre
Jo pit mi promettea,
Ter. Sinceri dettl
; Efprima il labbro tuo.
Cam. Tu mio Signor; mio Genitor tu fei,

Ma lafcia in liberta gli affetti miel.

Ter.




w8 EpALIDE, E CAMBISE

Ter. Codefta libertd chieder non deve
Chi di un Re nacque figlio : anche del
Trono '
1.’ autorita {evera
Al Talamo Regal pafla, e v’ impera.
Cum. Della natura ad onta ancor crudell
Ha le mallime 1l Regno. ...
Ter. Old ! Che ardir ! Cosi favelli , 1n-
degno ?
Lec. ( Ah che la mia {peranza
Gia cangia di fembianza!l)
Cam. Ammiro, o Padre,
Di Lecori, {ublime
L.a virt, la belta, I’ anima grande;
Ma nel fido mio cor...
Ter. Bafta: ¢’ intendo.
Nel perverfo tuo cor confervi ancora
Alla nemica mia coftanza, e fede:
Ma vana ¢ la tua cura: un cenno mio
Da te I’ ha gia divifa: |
Edalide, o sleal, fappi, fu uccifa.
Cam. Come! Che dici?.. Oh Ciel!..
Ter. Quefto monile
Riconofci, o Superbo.
Czm. Aime, che vedo!
F, come, ch Dio! come 1n tua man?
Ter. Da quella
Del carnefice {uo I’ ebb1 poc’ anzi.
| Cam,




EDALIDE, E CAMBISE, 2T

Cam.Oh dolce pegno ! Oh rimembranza!
Oh atroce "
Sacrilego. attentato ! Oh Ciel!.. Ma
- dimmi,
s Edalide il mio Ben, I’ anima mia,
Del mifero mio cor face primiera...
Ter. Trafitta in len, non vive piu I’ altera.
Czm.Oh colpo!.. Oh morte!.. Ed 10
Dall’ ecceflo del duol refifto in vita?
Ter. Or che I’ onor ti1 addita
I configli a {eguir d’un Padre amante,
Poni in obblio...
Cam. Che dici?
E v’ ¢ fra gli infelict
Figli dal fato opprefli,
Uno, che foffra un Genitor crudele
Ogal" 10 {fon, qual tu {fei?
I.a fra le ircane felve
Moftro non v’ ¢, che un core
Piu barbaro del tuo nafconda in petto.
Fra le furie d’ Aletto
Una furia tu fei: {vellemi il core,
Barbaro Genitore ; aprimi il leno;
Prenditi 1] fangue mio;
_ Gi che Edalide &morta io pill non curo
/ Ne¢ Ia vita, ne il Trono:
Alle mie {manie in braccio 1o mi ab-
bandono.
Se




39 EpaArLipE, E CAMBISE.

Se I’ empia mia forte
Mi tolfe i1l mio Bene;
Non temo la morte,
Gli {trazi le pene
D’ un Padre crudele,
D’ un barbaro cor.

Ma taci... che affanno!
Ah Padre tiranno
Uccidimi almeno;
Trafiggimi il feno:
Soffrire non polio

Si acerbo dolor. (1)
S CEN:A  VIIL
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i TERSANDRO, ¢ LECORL

il Ler. El fuperbo {uo cor pur troppo e
i | frutto |
fit| Quell’ infano trafporto. Ola, Cuftodi ,

fii Si oflervi 1l Prence.
it JLec. E credi | | i
fli | Vincerlo col rigor?

Ter. Lecor1, alcolrta.

Di Monarca il poter: di Genitore
[ - i

(1) Parie.




EpAavLipe, ¢ CAMBISE, 23

L’ autorita {uprema

Sul cor del Figlio, a tuo favore im-
pegno.

» Gia de’ Grandi del Regno

Favorevole il voto

A tuo favor {1 efprefle: ogni timore

Difgombra dal tuo core. Al Tempio or
vanne,

E raflerena i rai: |
D1 Cambife la Spofa oggi farai.

- JLec. Lulingarmi vorrei; ma fento in fena
Un fegreto timor, che mi predice
Quanto poco in amor fard felice.

e

Se penfo all’ oggetto,
Del puro mio amore,
Dovrei fol diletto
Sentirmi nel core ;
Ma fento un tormento,
Che intender non fo.
Quel labbro, che tace,
Quel torbido ciglio
~La cara mia pace
Gia mette in periglio;
1 Gia dice, che folo
/ Penare dovro. (1)
‘ SCE-

SR

(1) Parse.
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SCENA IX

TERSANDR o0 folo.

Ual mai fevero {degno
QLa baldanza d’un figlio in fen mi
defta !

E fara ver, che 2’ cenni miei {i opponga!
Alla mia {celta, oh ftelle

Che refilta I’ indegno! Ah non lo {peri;
Gia avvampan di furore i miei penfieri.
LLa morte , si, la morte

Incontrera I’ audace... Oh Dio ! Che

parlo !

Che penfo ! Che ritolvo!.. Ah quale

aftetto

Mi fi defta nel petto! Aime, I’idea

M’ ingombra di terror ! Qual per le
vene

Freddo gielo mi {corre! In quefto ftato

Non comprendo configlio,

Non diftinguo ragion!.. Ma no : dell’
opra

Il corfo non fi arrefti. Ardir m’infpira

L’ autorita del {oglio: '

Giaper I’ indegno io dipieta mi fpoglio.“

-

Ri-

X
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Riportar non {peri in campo
. Quel Guerrier la palma altero,

Che improvvilo d’ ogni lampo
Si fgomenta al balenar.

Ma {ublime il dono attenda
Chi coftante in ogni evento
Va gl’ infulti d’ un cimento
Generofo ad affrontar. (1)

S C E:N:IA X
Galleria.
CAMBISE, e LECORL

(5 FEhti modera, o Prence: 1tuoitraf-
port
Abbian limite omai. Del tuo [degnato
Severo Genitor paventa !’ ira,
Cam. Queft’ alma non relpira
Che vendetta , e furor: tutto m’annoja,
E la morte {ol bramo.
Lec. Ah di te fteflo
. A}abi : 'SigtrlD}', ;)_ic:fta’{.
&am. L’ avrel, {e 1n vita
' Fol=
SOIPR. LA SESCR ) SR, AN BT, SR o

( 1 ) Parte.
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Lec.

Cam.

Lec.

EpArLipE, E CAMBISE

Fofle ancora il mio Ben: I’ avrel non meno,
Se potefli dal feno

Al Carnefice {fuo {vellergli 1l core.

Ah tu dal Genitore

Quefta merce m’ implora : a’ prieghi tuot
Unmili aggiungi 1 miei. Digli, che fede
Non merta un traditor: che una vendetta
Brama il fido mio amor: che quefta mano
Di quel fangue intedel quando ha tinta
A te allor porgero...

Crudel , che dict?

Cosi poco mi prezzi? E cosi vile
Stimi dunque il mio amor!

Deh non {degnarti.

Di mia fatal {ciagura una gran parte

I la neceflita d’ efferti ingrato ;

Ah, giufta ancor, che fia

In te quell’ 1ra ultrice,

Pietade ancor fi merta un infelice.

Si, non temer, Cambife:

Gia da me I’ ottenefti: in quali anguftie
Il tuo cor i ritrovi ancor prevcdo
Sol, che tu viva, altro da te.non chie-

do. (1)
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S CE N A XL
CAaMBISE folo.

[ver! Perche? La vita

Fra tormenti noncuro. Ove la pace
Potrei mai ritrovar? Tutto mi tolfe
Il mio deftin fevero:
Viver fenza il mio Bene ! Ah non fia vero.
Ah fe mai qui d’intorno, |
Anima mia, ti aggiri, |
Afcolta 1 miei fofpiri, 1 miei lamenti:
Del tuo fido Cambife 1 meft1 accentL

Ah fpiegar non poflo appieno,
Dal dolor, ch’io fento in {eno,
Quell’ affetto s1 tiranno,
Quell’ acerbo mio martir. ..

Ma, che mai veggo, oh Dei!... Qual
denfa & quefta

Caligine improvvifa,

Che ver me {1 avvicina!...

Aime, da lungi alcolto

Languida voce!... K quefto da’ {ofpirl

Pianto interroto, oh Dio!

Non ¢dell’ Idol mio!..Bellamia ﬁargi]na
1
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Ah ti palefa... ah dimmi...
Che vuoi? .. Che brami?.. Ah non lafciar-

mi... Oh Stelle,
Chi mi toglie dal guardo '\ |
Immagin cosibella?.. Aime!.. Chedi- |

CO-s's
Con chi parlo?.. Ove fon?.. Con chi

mi adiro?..

Mifero me! D’ affanno, ah ch’io deliro.

No, non chiedo il tuo favore,
Bramo fol da te la morte,
Son gia ftanco, o ingrata Sorte
I ire tue di piu {foftrir. (1)

SCENA XIL

EDALIDE,ed AGENORE.

Az, Si, Principefla ; ottenne
' Lecori dal Tiranno,
Che di Cambife all’ ire
Io ti efponefl. | 9
Ed. Oh fortunato inganno! .
Ag. Inerme in quefta {oglia P
Vuole il crudel, che tu la morte attendaf:\
D1
e ————————————————————————————————————————

( I) Parte,
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Disi atroce vicenda
Ad avyertirne or volo
« 1l tuo amante fedel.
¥d, Ma pol..
Ag. La {orte
Forfe per te fi cangera fra poco.
Tu di Tebe Regina oggi farai:
Per acclamarti accortamente ottennt
Gia da’ Grandi del Regno,
E il voto loro , e la lor fede in pegno.
Che al popolo io ti molftri
Ancor tempo non ¢.,. Ma alcun fi ap-
prefla. ..

Ed. Oh Ciel! veggo 1l Tiranno...
Ag. E feco, oh Stelle!
Armato di pugnal , feroce in volto
Qui fi avanza Cambife!.. Ah d1 avver-
tirlo
Or pil tempo non ho!.. CelatL.

Ed. Oh Dio!
La morte ottengo alfin dall’ Idol mio.

SCE-
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S CE'N A" XIL

o

TersAaNDRO , CAMBISE , AGENORE 4 ) g

e EDALIDE 1n difparte.

Cam. H, dov’ ¢ I’ inuman...
Ter. Fermati... Afcolta.

Per compiacerti, &ver, crudele il cenno

Dal labbro mi fortij ma tu...
Cam. Gli impull

- Del mio livor fol’odo. .. Ov’ ¢ Pindegno ?
Ag. Ah Prence, a quefto {egno

Eccede nel tuo cor...
Cam. Taci: mi1 accenna

Ove I’ empio fi afconde... Ahtraditore ,

Nel tuo barbaro core. ..
Ed. Oh Dio!.. Cambife?..
Cam. Il mio furor paventa...
Ed. Uccidimi, Ben mio, ch’ 10 {fon contenta.
Cam. Numti ! ..
Ed. Ti arrefti ?
Cam. Anima mia!.. | )
Ed. Cambile!.. - =
Cam. Edalide!.. mioBen!.. Tu vivi? .. CK?

DG '
Ed. Teco voglio morir, bell’ Idol mio.
Ter. Cieli, ché afcolto!

Ag.
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Az, (Io gia mi perdo!)
der. Alfine
) T1 r1c0nofco, indegna ;

f L.a mia fatal numca 2h si, tu fei.
Cam. Padre, pieta..

Ter. Non la fpc1ar

Cam. Quel ferro
Da quefto feno al {uo
Potm folo paflar..,

Ter. Si, traditore;
Ambi1 cadrete alfin...

S CENA XIV.
LEcoRI, e detti.

Lec. He fai, Signore?
Ah {ei tradito. Il popolo commofla
Vuol la tua morte. In foglio,.
(Gia da’ Grandi del Regno
Fdalide fi acclama: ah corri, opprimi
Il tumulto ribelle. Ancor del Tempio
« A loftener I’ mgn,ﬂo |
’ugnano 1 tuoi Cuftodi: ah fe opportuno
Non giunge il tuo foltegno,
In un giorno tu pcal e vita, e Regno.
Ter. Ah ribell1!.. Ma in vano
Di atterrirmi {perate. AllY difefa J
(0) O
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Corrafi dunque. A te la coppia rea,
Agenore confido: 1n carcer tetro
Fa, che riftretta fia

O per difefa, o per vendetta mia. (I) 3

S CE N.A: XV. |

LEcoRr1I, AGENORE, EpALIDE , ¢ CAMBISE.

Cam. (T) Adre infelice ! ) ,

Ed. (A Ancora '
Incerto ¢ 1l mio de[hn ') 1

Lec. Dimmi, che fia,
Agcnore di me? Tutto minaccia

Stragi, morte, € IUINAe «

Ag, Un giorno tu farai la mia Regina. (2)
Ler Crudel, tu mi deridi? K forfe godl

Della mla pena eftrema. ..

Iﬂg. Ti {ollievi I’ idea d’ un Diadema. ( 3)
Lec. Ah inumano , non pil : giacche il mio

duolo
Non ti muove a pieta date m’ involo. (4)
Agz. Sieguimi, o Principefla: :
Alle commolle Iquadre R
Prefentartl conyiene, \;-

Ed.. Oh fido, oh grande

(1) Parte, (2 E"Con- ironia infultante (5) Come fo‘;rﬂ:—_

(4) . Parte.
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OhL generofo amico ! Il tuo valore
Propizia almen {econdi oggi la Sorte.
#1g. O vincer voglio , oppur morir da forte..
Di bella gloria imprefla
Serbo nel fen la legge,
Che I’ innocenza opprefla
M invita a vendicar,
Ogni dovere intende
Quelto mio cor fedele
Or, che di onor {i accende

Gli 1mpulfs a {fecondar. (1)
SN A XV
EpAarLipe, e CAMBISE.

Ed. O De’ fidi amatori illuftre efempio ;

O degna del mio cor f{oave cura:
La tua bdl'l coftanza , oh quantl al core
Vincoli ognor mi accrefce
Cam.ldolo mio ,
« D’ infedelta capace
;J,Non fu mai quefto cor. Sofferto avrei
ualunque acerba pcna
Ma non avrei giammi franto i legami

™ Di

>
Al

| S

( | ) Parte.
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Di un si lungo, s1 degno ,
E si tenero amaor.

E4. Oh Dio! nalcemmo :
Per efler I’ un dell’ altro -
Scambievole tormento!.. (1)

Csm. Ah! M’ abbandont?..

FEd. Separarci convien.

Cam. Vanne, Ben mio,
Vanne a regaar; ti arrida il Fato.

Ed. Ah, mi predice il cor , ch’io gi fon
prefla
A valicar I’ obblio!

Cam. Bella mia {peme,
Non dubitar , lo varcheremo infieme.

i

o :_-‘ = : :
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Ah fe il Deftin mi priva
Di te, bell’ Idol mio;
Ah non fa ver, ch’ io viva;
Sapro {pirar con te.
Ed. Ah con Deftin si nio
Non congiurar , mio Bene:
Dech non mi accrefcer pene,

- e TR T T e L

Abbi pieta di me. _ ?
Com. Ma... g milala!., RV
La. .:"' Adrdi@. '
Cam.

(1) S incammina per partire.
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Cam. Sentl. « «

Ed. Che bramir..

24 2. Oh Dio!..
Cam. Dammi la deftra, o cara,

In pegno del tuo amor.
a2. Oh divifione amara!..
Sento mancarmi 11 cor.
a2 2. Ma dite, o ingiufti Dei,
Da me, che piu bramater
Ceflate omai, ceflate
S1 barbaro rigor.

SCENA ULTIMA.

Tempio dedicato a Bacco.

Nell’ aprirfi della Scena vedefi Terfandro , che fi difen-
de da’ Congiurati: indi Agenore con {pada puda, qua-
le fimilmente va ad affalirlo : poi Can.bife frapponen-
dofi : Frattanto feguita da’ nobil corteggio viene Eda-
lide : in fine Lecori.

Ler. I O, traditori : in quefta deftra ancora
. Lampeggia il nudo acciar... Deh
- vienl, amico

=% Agenore in {occorfg *
Dell’> oppreflo tuo ﬁ\‘

Ap. Cedi, o tiranno: “
Vinto gia {el. )

3
Ter.




26 Epavipe, E CAMBISE

Ter. Tu ancora
A danno mio congiuri?
Ag. 1l fangue reo
Tutto verfar dovral.
Cam. Fermati. ..
Ag. Ah lalcia,
Che un colpo alhn. ..
Cam.Dech mia Regina... oh Dio!
Salvami il Padre mio...
Ed. Ola, fermate.
Di Terfandro la vita,
Che fi rifpett1 10 voglio.
Ter. Oh infaufto dono!
Ag. Oh forfennato orgoglio!
Ed. Vivi, o tiranno, e {ia
Il refto di tua vita
Una pena per te.
Ag. Ne ti rammenti,
Che a Laodamafo, il grande
Tuo Genitor , barbaramente tolfe
E la vita, ed il {oglio?
Ed. Sol di chi &Padre, io rammentar mi vos
olio. _ /
Cam.Oh Generofa ! T
Lec. A’ piedi tuois Regina... N
Ed. Sorgi: non ijiu: prevedo
Cio , che~ir tu mi vuoi. La tua ambizione
Modera gn avvenir.
| ' Lec.
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Lec. Gli affetti miel,
Se Agenore non {prezza...
. Senti. La tua vaghezza
E ben giufto, ch’io tema:
Ti confoli I’idea d’un Diadema.
Fd. 'Tu, Cambife , che penfi? Ah vieni, ©
caro ,
Vieni a parte del Trono.
Or piu temer non poflo,
Che da te mi divida,
Anima del mio cor, la {orte infida.
Cam. Oh me felice! Oh invitta
Magnanima Regina ! Ah ben s’ intende ,
Che negl’ umani eventi,
Sia propizia la forte, o fia crudele,
I, la fola virtu guida fedele.

C o r o

Frema pur la rea procella,
Ma coftante fia il Nocchier.
Se ha per guida amica Stella,
, Perche mai dovra temer.

In F I?ﬂ:
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